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A PÀBIOI. M«Mò»Vtìt et C,M. Rutì 
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A lo«D8A. M. P. BóÌafiUl 20 Bornées 
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Â NAPOLI. Francesco Dursottl, im
pìogaio postale. 

A I'AMERHO tè Hssoctailonl, si; rice
vono Aï\\ «fg Antonio Muratori, 
Via Toledo (jiesso la Chiesa dl 
Si. Giuseppe. 
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ziono sono in Piazza ân tìaefanp, 
'fc'Ufflaift.1 della uedaziona':ffi i 
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roano aperio dal mozzô Jòrnotaìfé 
2 pom. esciiisli glorili fèôtlVl,'^ 

Le. letiere o i Méntìscriftt:\\ 
presenlall alla ttodailoneIriori^flift " 
ranno in nessun caso reétUultl* 

' Lo Lellero riguardanti asso
clazionl ed allri qflUrl amminislra ,■ 
tlvi saranno inviate al nirêilàte 
amministrativo ; le altre alla iffitìV 
cionca tutto dot boriò cssortì aMn^' 
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caie, come pure i gruppî■■■■* 
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TmÈfam 26 MAGGIO 

Se si chiede quai aia attualmente la pìU gruveaven

tiara della Lombardia e della Venezia ■;■ il loro ostacolo 
maggiore, non risponderemo gli Austriaci, ma gli "uomini 
èlle teorie. Nella Lombardia e nella Venezia sono accorsi 
Italiani d'ogni provincia per corhbattére lo stranièro^ per 
spargere il lorb'sàngue nella guerra santa dell'indipen

âen/M e della nazionalità italiana ; ma sventuratamente 
sono accorsi anco uno sciame di uoróini di lettere buoni 

* ' ■ ' . ■ 

a guerreggiare <Ma penna, anziché colla spada; uomini 
delle'teorie, delle polemiche, UêJ proclami e delle dispu

te; amanti caldissimi del bene, ma viventi in un'atmo
' '- r - •' ' , r - ■ . ■ 

sfera propria, ed. estranei affatto alle cose di questo 
mondo. 

Le idee sono le genitrici de1 fatti: la guerra della 
.' ' ' * L , , I T i 

stampa precede quella dei fucili, e non è meno potente 
nella sua sfera di azione ; ma Ogni cosa a suo tempo. 
Quando la spada è tratta fuori della guaina, quando si 
ode jl rimbombo del cannone; e scorre il sangue sul 
campo di battaglia, il discuterei il disputare è errore, è 
stoltezza, è periglio. 

0 Costituzionali ! vorrete voi convertire i Repubbli

cani? vorreste voi a forza di /articoli di giornali far rin

negare ad un uomo la fede politica cha ha coscenziosa

mente professata per tutta la vita? 
0 Repubblicani ! vorreste voi convertire i Costitu

zionali? Vorreste voi a forza di declamazione e di pro

clami far prendere il battesimo della vostra fede a chi 
vede nella costituzione la salute della patria? 

r Nò, per dio ! no : voi non riuscirete che a sostituire 
la disputa, T ingiuria, la calunnia, alla calma e dignitosa 
discussione. Voi finirete con accusarvi a vicènda di'tra

dire la patria, è di parteggiare per gli stranieri; voi sa

rete ingiusti gli uni cogli altri ; è la parola che in pre

senza air inimico d'Italia non dovrebbe essere che' pa^ 
rola fra noi di conciliazione, di affetto, di fratellanza, voi 
l1 avvelenate colla vostra bile inopportuna, la rendete 
tieuzza come un ferro, è fratricìdi ve la lanciate nel 

^ ■ . . .  . ■ > 

cuore. 
Sventola una bandiera sui campi di Lombardia : è 

la sacra bandiera tricolore, e la bandiera che tanto 
tempo invocammo,, e per la quale tanti nostri fratelli 
soffrirono persecuzioni, carceri, esigli, galere e fucilazio

ni. In quella bandiera abbiamo noi fede ? In quella ban

diera siamo concordi? Siamo tutti unanimi nel voler cac
* 

ciare fuori d'Italia il sozzo ed iniquo straniero ? Ebbene, 
scia Provvidenza ci diede un'idea, un sentimento, un 

V 
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bisogno comune, afferriamoci a quest'ancora di salvezza, 
e sia sul labbro di tutti il grido il quale corrisponda al 
sentimento che è in tutti ì cuori : fuori yli stranieri! 

Giù le penne, per dio, giù le penne, ed in alto le 
spade: combattiamo perora, disperdiamo questo branco 
di ladroni, ritingiamo ì nostri vessilli nel sangue de' lu

ridi sgherri di Ràdetzki; non uno di essi rimanga più a 
profanare questa terra della civiltà e della libertà; e 
quando la bandiera italiana sventolerà vincitrice sulle 
Alpine quando noi potremo senza codardia e senza de

litto rimettere i ferri nelle guaine ; è allora, ed allora 
sûltanto, che noi possiamo e, dobbiamo, lasciar la veste 

■' '■m\ ' '• ' ■ ' . ' " ' ■ ■ '■ ' l ■ ' i ' '
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m guerrieri e prender quella de' legislatori. 

i . 

Le /discussioni che si agitano nelle città hanno 
un'eco fatale sul campo di battaglia : poco importa alla , 
gran causa della libertà e della indipendenza l'ingiuria 
e la villatia; parola,che gli scrittori e i giornali si git

iaiw» m viso l'un l'altro ; ma importa moUissimó che 
non si: converta in germe di discordia sul campo, che 
nòti divida gli animi, che non agghiacci r affetto. 0 uo

ràini che chiusi ne'vostri gabinetti, non vi siete giam

mai, mostrati nel giorno del periglio, e spargete inchio

stro mentre altri sparge sangue, abbiate almeno la pru

denzadi non toccare quelle questioni che potrebbero 
divìdere gli animi de' combattenti, scemare le loro for

ze, e prolungare una guerra dalla quale dipende la sa

lute d'Italia, 
Concordia! concordia Î si grida da ógni parte; ma 

per essere concordi bisogna essere tolleranti. Come vo

lete che la concordia duri se svillaneggiate è calunniate 
tutti coloro elio non si sottoscrivono al vostro atto di 
fede politico? se vi accusate a vicenda di tradire la paw 
trià? Come volete raccogliere concordia, se seminate 
diffidenza? 

La quistione suprema è in questo momento la que

stióne dell'indipendenza nazionale : ogni altra questione, 
ancorché vitalissima, è fuori di tempo, è inopportuna, è 

F 

perigliosa, e potrebb'essere funesta. 

Al BOLOGNESI 
■. • • " r  . 

L' ARMATA NAPOLETANA 
i . ■ 

destinata per Lombardia 
■ y 

■ Bolognesi. 
Non è vero che siam scissi in partiti; non è vero che i 

■ 

popoli serbino ancora un resìduo di liuegli odii antichi che 
ridusse l'Italia nostra invilita e tagliuzzata; oggi per quanta 
Essa è, dall' Alpi al Tirreno, è una, e le popolazioni de' dì

versi Stati che la compongono formano un sol popolo unita, 
putente concorde per religione e per politico sentimento. Noi 
Napoletani da lunga pezza antivedemmo 1' orribile catastrofe 
oggi avvenuta nel nostro paese, ma pure per non essere gli 
ultimi movemmo, al teatro della guerra animosi e risoluti di 
trionfare o morire, nulla curando le domestiche affezioni, i 

- - ' . - , 

pericoli del luogo natio, le già depredate nostre sostanze, i . 
disagi incontrati. Noi erav'am certi di essere vilmente traditi; 

■ h | 

ma. Dio che protegge la nostra santa causa. Dio che è stanco 
di pia soffrire i tiranni che in potenza cercano eguagliarsi a 
lui, e che per tanti anni ci oppressero, non permise un tra

dimento che toccava P apice dell' infamia e della sqelleraggine 
spingendo fratelli contro fratelli, padre contro figli, amico 
contro amico, senza riguardi ad età, a sesso, a condizioni; 
crava m gregge condotto al macello^ Oh Bolognesi! faceva 
bisogno di sangue nel nostro paese per dare il'battesimo alla 
gridala libertà / ed è scorso a rivi, e forse ancora scorrere: 
e per rendere più orribile la scena tirannida, volevano spìn

gersi altri fratelli, Ecco il ritardo dell'armata Napoletana: 
essa era stata destinata all' eccidio del luogo natio. Ma nò: 
a tempo ce ne accorgemmo: voi» tutta la Guardia Civica, 
eroicamente a noi uniti movemmo'a gridare: morie ai (radi

Jori, ai despoti, a coloro ohe vilmente indossano la Imeari-
cama'ià del tiranno di Napoli. 

Bolognesi ! Noi nel rendervi raille azioni di grazie per 
le tante premure nel!'intererse comune spiegate, massime 
dalla Civica e dall'ottimo suo GMonneUo, vieppiù ci strin

giamo: l1 armata NapoletauÈi partita per Lombardia vi andrà 
per battersi fino all' ùltimo ^angite^ per mostrare che (rèsa si 
compone ti* italiani che han braccio e cuore, elio s*? talora 
ebbe alcuna taccia, fii laforza che ce la procurava: e con la 
forza solo Dio ed i popoli combattono. ; • 1% 

Bolognesi addici preparateci gliallori pel ritorno. Addio. 
1  ''■ ' ■ ' [segiimo Iti firme) 

NOTÌZIE ITALIANE ,

BOLOGNA 24 maggio, ore 5 pomerid. (G. di fìolog.) 
Sappiamo da Ferrara che questa mattina medesima il 

magniûeo battaglione dì linea, sotto il comando del Tenente 
Colonnello March P. Pietramellara, ordinato, equìpaggiato'̂ d 
armato a cura esclusiva e spese della Legione di Bologna, ha 
passato il Po a Francolino. 

Prese quella direzione nel!'uscir da Ferrara forse; ad 
evitare complicazioni,, dietro una protesta p meglio spavalde

ria del Comandante il presidio austriaco di quella fortezza, 
il quale ha minacciato di farjfuoco sulte truppe che uscir vo

lessero per la porta contigua alla cittadella. , V 
— Non abbiamo oggi notizie particolari dal campo di 

Carlo Alberto. 
L 

* GENOVA — 24 maggio (G. di Gen, ): 
Avviso ai Naviganti. 

U blocco del porli Prussiani per parie della Daininiarca, di cui nel 
riostro avviso del 20 corrente, ebbe lemodlflcazionl che rechiaipo. a 
conoscenza dei Naviganti Nazionali. 

Per il mnnniilo IMmbocoalura doti' Elba a quella délWesér 
od ogni allro porto dl mare del Nord non saranno bloccali dal p&siì-
menti da Guerra Danese. 

Dal 10 del corrente mese è tolto il blocco del Porti PUlau-Da-
ììing - Slralsum - RtMock e Wisrnar. 

Non yi è che Kiel colla imboccatura del canaio di Jïêsioig ad Hol-
Mnau e Suinemmie che resteranno bloccali, ma il blocco si es ton' 
derù dalla data suddetta'alle Ire bocche dell1 Odv.v cioè quella di Wol-
gasi) dì Svinemunde e di Camin. » 

Genova 11 24 maggio IS^S, 
Il luogo-Tenente Generale Presidente. 

SEfUtÀ. 

TORINO — 23 maggio (Concordui). 
Ieri salutammo uno dei più forti commilitoni del 

generoso Garibaldi. Il sìg. Amici sbancò all' Havre, toccò Pa

rigi e giunge fra noi ad annunciare prossimo l'arrivo della 
legione di Montevideo e del prode suo condottiero. La spada 
ed ilsenno guerresco di Garibaldi giungono in tempo oppor

tuno, — L* Italia ora più che mai abbisogna del bràccio e 
della mente dei prodi suoi figli. 

PARLAMENTO NAZIONALE 
. - . 

Tomaia del 22 maggio 
r Dopo alcune discussioni preparatore P avv. Sìneo 

prende la parolaie propone che nella dolorosa ' situazióne 
in cui trovasi una gran parte dell'Italia (alludendo senza 
dubbio agli atroci fatti di Napoli) il dolore ugualmente 
sentito da tutti abbia, pubblica manifestazione per via dì se

■ , \ , 

gai esterni, per cui chiede che ogni deputato vesta per 8 
o U'ornij a lutto. 

Il deputato Radice invoca dalla camera un grido di spa

vanto che piombi sul cuore del Tiranno incendiatore di cit

tà, sea'ntìatore dei suoi popoli. 
I| Sig. Ravina dopo aver fatto una terribile pittura del

l'iniqua condotta di Ferdinando II. propone alla camera i0 

voglia dichiarare quel re nemico e parricida — 2.*> Abbiasi 
J ■ ■ 

ad inviare a Carlo Alberto un messaggio a ciò vòglia dichia

rarsi proteggitore dei popoli Napoletani. 3.° Abbiasi ad eri

gere in Genova ed in Torino una colonna ove sia scolpito 
con note d'infamia il. proditorio atto del lìorhonico e dei suoi 
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^;;'v '̂''":>ll':lSnn t̂rò degli Sfflarì esteri ;SÌg. Pareto fa osservare 
Oclî qiî t̂ p^piSJSiftlhhi dovrebbero esser fatte prima negli 

Iminl , m 
ha corti^' 

. . . * . 

si n 

» 

» 

» 

» . 

razioftijChe posano pprtar Ja guerra ci^Ìt^jjìpalia; 
mòciiSéPî mcntc^sappiamo^he c'è un^ï^jS^éapoletanain 
Li?mbai)dia la'quale è Vicirta a Noi; so ̂ ^ÉeNtìo■ dimostrasi, 
ÀnUpa.fovorevolealsub re ed ha inttóiilti di proteggerlo, 

in questi mombhïï, cosa ft#|tìtóéderè|b(ì? séòiti-
. pigli ĝ àvl al certo di cui profitterehSr;il n t t l « | Dopfìuì* 
elidi allri; incidenti intorno a quesitf prapcfeìziorijl ilpre?^. 
dentfl legge rquel tratto di regolamento nï|usr<j$|j§ le ^ 
posizioni da trasineltersi prima della discussion generale 
degli* Uffizi.. Pone ai voti la continuazione del dibattimento 
e; Incamera passa,ali* ordine dei giorno. II sig. Paolo 
Farina leggtf la relazione del progettò ftKìejjè per Y tìdèf 
sione del d.ucato di Piacenza. lì primo: paragrafo !è lètto e 
approvato. 

MILANO — 23 maggio, ffl m-Mmo).'/ 
ti giorno 19 moggiq una deputazione di membri del Go

nttij) pfóvtfèorìo ài Lom&ardìà, composta dei Signori Beret . 
ta> Borromeo, Gnerrieri e Strlgelli moveva al Campo, e.pre
sentava alla maestàdel re Carlo Alberto il seguente indirizzo : 

. ■■ ■.Sirei: .:... ; ■■■>■■' '■•■/ "■■"■■ ■ ■ 
>'«.'■ &lì sfortunati avvenimenti della :Venezia hanno con

; ■ ' 

tristato queste popolazioni, le hanno gettate in una dolo
» rpsa ansietà II, sentimento dì fratellanza che stringe ai 
» Yen^iaîïiJLpmbardi, il sentimento della nazionalità che 
» fa sacro ogni palmo del suolo della patria sarebbero pro
» fondamente feriti ove quella nobilissima parte d'Italia do
» vesse ricadere ancora una volta sotto'il giogo dello stra
» nien). 

h 

>? Sirei Noi nonei arroghiamo di giudicare le opera
» zioni militari de'generali che conducono la guèrra veneta; 

ma non possiamo tacervi per l'interesse della patria co
mune, perT ifìtcressp della vostra glòria medesimo, che la 
successiva invasione fi grati parte di quel! territòrio è tal 
fatto che conturba ed accora le popolazioni lombarde. 

' » SiPei Noi dobbiamo pur dirvi, che il Governo prov
» visorio accolse P idea già iniziata dà pubbliche manifesta
)v zioni d'abbandonare la neutralità e di promuovere una 

fusione pnticipata! coi vostri stati nel!' intendimento d' ac
erpscere la concordiâ  e con la Concordia le forze necessa
rie a condurre la guerra con quella maggiore sollecitudine 
ed efficacia che valesse ad assicurare anche la liberazione 

■ ■ , 

« della Venezia, necessaria all' indipendenza d'Italia. 
» Questo intendimento noi l'abbiamo espresso nellafor

» molai che proponemmo alla sottoscrizione del popolo 1 ora
» bardo; ed abbiamo il profondo Convincimento, che questo 

pòpolo generoso e veramente italiane) ha saputo com
prenderla. , .., . 

y> Sire ! Persuasi come nç>i siamo che è vostro fermo 
» propòsito di non deporre |a spada finché lo straniero non 
» sìa' cacciato oltre 1' Alpi,l vi supplichinijip che una vòsìra 
» parola venga a rassicurare questo pppolo., 

» Degnatevi di pronunziarla, è ehiedeteci a quest' uopo 
qualunque sagrificiò d'oro é di sangue, perchè nulla ci 
parrà mai grave, quandq deliba servire allo liberazione 

. >) (JÇ.V.nostri fratelli, alty cpmpiu^ indipendenza d'Italia. » 
li re accolse P indirizzo con segni aperti di soddisfazio

ne: parlò in que' sensi medesiini in che si era espresso a To

t rinq nella seduta de(ll?,Gamer,a dei deputati del 18 maggio il 
rtiipj§trp4egli affari esÇeri; (lichiar^ essere italiana la guerra 
di cui s' è po$to alla testa .̂e non potei' finire se non quando 
il nemico avrà sgombra ogni porte del suolo italiano:, con
fermò il suo prflppnimenU) di non deporre le armi prima che 
l'Austriaco sia ricacciato oltre l'alpi : do' casi veneti mostrò 
forte rammarico, ed aprì "il pensiero, che, vipta Verona, la 

^neziaè libera: colà essere il forte della guerra, colà ri
volgersi tuttiì suoi sforzi: in ultimo autorizzò i deputati aid 
assicurare ai Lombardi della sua deliberata volontà di fare 
otìni' cosa, che pòssa contribuire ad acceleraree codurre a 
termine questa grande italica guerra. 

■ ■ . : • , L r ' i - i " i ■ "• ' ' 

Il Governò provvisorio confida che il paese accoglierà 
con gipìa queste nuove dichiarazioni in favore della causa na
zionale, e ne saprà merito al magnanimo principe che si 
piacque di farle. Il pensiero di Carlo Alberto è 1̂ pensiero 
italiano: è quel.pensiero dell' italica indipendenza, in cui tutte 
le opinioni Siòcére si raccolgono, e da cui rampolla il pen

più fer

fratelli delia 
tenezip, e, spargendosi per tutta la penisola, darù vigore no

vello al sentimento nazionale, a cui è mestieri che principi 
Ì governi ubbidiscano, se vogliono salvare sé stessi e la 
patria. 

» 

» 

» 

\ 

» 

» 

sjçro 4jîlP itàlica.lìbito, a cui mettono capo tutti i 
vidi voti, Codesta dichiarazione rincorerai nòstri fra 

23:màggio. (GWmaiïSj ; 
LaGuardia Nazionaìe dèlia t'arrocchia di San Lorenzo 

nella prppiWp^éia sómma .dK^iÉpélìre ' 
ir P acqueo df tp IWié ra /qua i i l ^pUam) 

deìl^r^dia stessa, sig. ^ ^ p r i c i , p e n # É ^ nelle 
.pir^taii^pi'tìsenti la ;intftjipii||3||prarsi nel, moijfèpiù di

; retjfe» aìja; redenzione den|SPd^ii?nostra, h^Cif t^ altre 
,:■ lire 8G0j& perchè fossero d^tfiiatteinsieme còlili feriM alla 
 coriteerf (11500 f^iii. Tutt|\tótìKrdia diqfteIÌà^arro|chia 

acco)^ ̂ jdevotf femmìratì^Sgenero^"oM^i S, un 
co nKissîOimrio (pLocarflpy^ëiiJIt assunta j ^ a i ^ c ^ di 
pr9###^enza |ì9»giò l ^V^fos to (É&vfu^$o efitti 

- I 

1-̂  V -
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VSf | W W o n e n^ile^: yWflfig^ italia^ippfij a»uWo 
tftSétì'Wto di pubbìicarla, siccome sapremò%mpreusorelli 
a riferire tutti i fatti che onorano la Patria e i suoi figli. 

23 maggio. (// Crociato): 
Le tiptizié di NapolMiannÒ sp|rsò|la:così|rnaziou% nef 

ĉuori di,tmtii Lombardia II ni^èferdinafelo I, ilfigftó 
di Francesco ì, il genero dell' arciduca Carlo, il penitente di 
monsignor Code, l'allievo e t amico di Del Carretto, if di 

, scendente della regal caso di Borbone si è mostrato degno 
nipote, figlio, genero, penitente, amico e rampollo di tanti 
scellerativ La stirpe dei Borboni può inserire nei 'stiòl fasti 

/d?infamia un tradiménto di più. 
(PìòlX) , ■ .;■■ ■ • :"M.. ■ ■,.; 

*■ - . ■ ■ 

i i 

—Domenica (21 corr ) fu Un giorno'di' letizia per' la 
compagniaddlaguardia nazionale di S. Corloi, Whìuttì mtit
tino nei nuovo tempio del gran Santo, che in metóo alla bài»* 

t T I , ^ 

bara dominazionesptigfctìòla consoî ò ilfnoCO sacrò dëïïfeRe
ligióse e civili [tradtóni itàliche, il sacerdote benedisse la 

i ' ' . - • • ' ■ , ( 

bandiera, in cui sta serittìv: K'wà l'Unioneì la NanionaUtù, 
l'Jndipendpwfa ,. ^ ; ; ,; 

Un ìjanchèttò a ciclo sereno coronava la gioia di questo. 
bellissima giornata. ■■ * . 

■■■ t ' ' ■ ' " ■ 

™ Leggesi nel Giofnalc■//. 22 0arso: 

Miano 23 Maggio 1843. 
u La Gazzetta dAugustu dice che il ministero unghe

rese siasi contentato di tre reggimentiboemi invece: delle 
« richieste truppe ungheresi d'Italia, v, 

« Questainfameicalunniacompromettc in tal modo Po
(t norp ungherese, che prima ancora del mio ritorno in pa 
« tria, a Buda, 1$ rifiutò già qui ip Milano solennemente. » 

et Lo stato delle cose é, che l'Austria ha irritato gli 
a Slayi dels.ui.contro i Mggiçp, edora Pimminenteguerra 
(f. civilefra la generosissima stirpe dei Magiari ed i barbari, 

Croatî  fa tremare l'Austria, perchè colla perdita degli Un
« gheri è sonata l'ultima sua ora. » 

et L'UngheriaacCetta i tre reggimenti,,ma non desiste 
di richiamare i suoi figli. Questi però abbandeneranno da 
sé stessi fra poco la bandiera del tiranno, » 

« E così, fratelli italiani e Ungari, la nostra fratellanza 
non e compromessa. » 

Un Ungherese 
BOLLETTINO 

■ ; ' ' -

Carlo Alberto trasferì il suo Quartier Generale a Mon' 
- • . ■ ■ • • t 

zambano, più presso a Peschiera (1); 
Jori dopo le ore 7 del mattino cominciò vivissimo il 

fuòco delle batterie di Cavalcasene, a cui risposero energi
camente i forti Mandella e Salvi, i quali pile, ore 7 della 
sera' per P incessante cannoneggiamento dei nostri erano 
oramai vinti; sicché stay a per incominciare l'attacco alla 
porta della fortezza che mette a Verona. Il coraggio del 
Re, del Duca di Genova e di tutti i eppi; e P ardore del

, ' . '
h • - ■■.■ : ■ i ■ " ' 

P esercito sono indescrivibili. ' 
■ ? . - ■ - • -i _ , , - ■ ■ , , -

La guarnigione d» Peschiera credesì composta di 2000 
uomini. v 

Carlo Alberto, egualmente più che valoroso, visitò Ca
stelnuovo, e per quegli infelici superstiti e per la IOJO 
chiesa largì.al parroco assai considerevoli somme di danaro. 
I morti nel miserando eccidio di quel borgo diconsi 4&. 

Gli Ungheresi in numero di più, mî liaja convenuti 
stilla piazza di Veronal giurarono, in mezzo a quel popolo 
ebbro f,di gioja e; di stuppre, nop voler combattere contro 
:P Italiani a nessun patto, dovessero far intendere a Rade

tzky questa loro intenzione colle armi alla mano. 
Fu scritto da Venezia il 17 del corrente essersi da 

« 

a 

l 

quel Governo inviato il bresciano conte Leopardo Marli
nengo al campo di S. M. Sarda con pieni poteri per V unione 
col Piemonte. | ' 

Scriveasi il 10 dal Tirolo che tra Gorizia e Viilach i! 
tenente maresciallo "Walden sjta formando una nuoya armata 
di 16 battaglioni di linea, 14 squadroni di cavalleria^ 8 
batterie ecc. per venire a rinforzo dell' arm^̂ ta d' Italia. 

II signor Prinetti, inviato cip! Governo Lombardo in 
ìsvizzera, vi assoldò da 12 a 20 ni ila iiomini, il fiore fli 

_v—-e—_-
ii"wir^|Ti|i i l — i m IHinfcS 

1̂  | i ' - -
 J H

' F 

quelle milfaiaj che1 quésta voìtfl scerideranno ,in Italia a 
combàtterc: per la nòstra l ibei^" 

: ^ ^ Nella 
ti da se mmw. Ricacciati i Tedesohi^ntrole 

nòstri sòWati^W giunti a ', procace tgrò tarie, a 
c W i m q s^igl^acqua; e ̂ stavar^ ailpllati Irttornp, 
avidissimi d i ^ ^ ^ | v i de labbia riarf* Masi sollevò; lina 
voce: Potti^^^prigionìéri. Tutti appiaudirono al gè

nerQ§o invita fçi|^deschi fuVòno i priïwi a spegnìervi la 
sntefeQut|ïé;i|p|si gli AiistriSÒii ' ' ' 

^venuto a BusSolengo cadde prigioniero 
- r" -■' . ' ' * . - ' ■ • * ' '" - ,-T 

iln povero bersagliere ferito, L'uffi» 
c i a l e ^ ^ i ^ i ' ^ ^ indòtto, ordinò che alla vista dei 
nost^r^f'fticisi:"^' ■'■•■'■ ^ ■." 

^ l l o 
nplìiwni 

- * 

- ' 

lit nife Ha medesima fazione, ricercando alcuni dei 
nostri uà Ila giberna di un prigioniero, ed affrettandosr que
sto a.pilf marjô  allaiborsa per oflVir loro alcune monete, 

l* gli rjepd^ròì f TietiU il ino amaro, noinpnbappim 
che farne: vogliamo soltanto le cardicele/, 
\ $1* vedpno in quest'eroico campo non pochi signori pos

i , • ' ■■ ■ "' 

sessori di notabili ricchezze fare il semplice soldato, e per 
la più parte delP esercitò sonò padri dì famiglia. 

("D Ali ri avvisi lo dicono lui idra a Sommacampagna. 
h » ".:^ 

Alla battaglia di Gtrìto, un soldato ebbe tronca una 
gamba da una .palià di cannone: egli con la sciabola, taglia
tone l'ultimo brano dì carne, lastaccò affatto dal corpo, la 

■ \ 

iinpugnòi e gettandole contro il nemicò gridava,T îwa J'Itqlia 
e ti Ae* ■ "J "•  ; 

A EpstraogQ accadde un fatto che, ppp si crederebbe 
possftnle, se non di vecchi soldati. Trénta:Cro£iti si erano rac
colti intorno ad.una cascina coperta da alberi; due bersaglieri 
si appostarono lasciando in .mezzo la cascipa, e ogni volta che 
un croato se ne slp^tapava, lo appuntavano colla carabina, o 
lo costringevano a cedere U armi. Cosi due uomini ne fecero 
prigionieri trenta

L'infaltibiliUt della nostra artiglieria assicura il vantag
gio nei casi più diflicili. Gravi danni nelP ultimo combatti
mento vennero da tin fuoco terribile che pioveva sui nostri 

■ ' - , - • ■ ' 

dalcampanilè di S. Lucia. Il'primo colpo di eannone piemon
tese mandò infrantuini il muro di sotto òlle campane. Gli 
austriaci spaventati discesero al terzo colpo, ed i nostri occu
parono la; fortissima posizione. ' 

Il gidrnò IO i bersaglieri, perlustrando la campagna, 
uccisero uh.nffiztale e quattro soldati nemici, senza perdere 
uno dei loro. I giorni dipoi gli austriaci non mossero passo 
oltre la linea degli avamposti. Essi* per quanto si rileva dai 
prigionieri, hanno una grande ammirazione, ehe si può cre
dere facile a degenerare ih ispaventò, per 'cappellina taliam. 
E il terreno, ingombrò di alberi, è proprio ai nostri ber
saglierii che si avanzano..gattoni,, fn modo che il ciuffo di 
penne fiel Ipnoç^ppello:non,si distingup dalia lunga erba dei 
prati: e cosìaprivanpiipprfivisti e sicuri (Jei lopo colpi. Gli 
stessi bersaglieri tirptlçp.i non stanno loro a pari, grazie 
pnche alla carabina più p̂ erfettâ  « di maggiore portata, che 
inventfuil valoroso.La Majrnìpra che è: aspettato* fra pochi 
giorni al pampe, guarito della ferita ripeyuta a Goito. 

BRESCIA r^ §2 maggio ore 8 pp^. ( G. di filano ): 
Jn questo puntosi ebbe ncjtizia che dal paese di Ser

niione, da più ore î vçdpno le fiamme (Jet forte di Pe

schiera. 
DESPZANO 21 maggio, orV7 (G. di Milano): 
Questa mattina alla ore 7 1/2. j Piemontesi attaccarona 

colle loro grosse artiglierie i fortini esterni di Peschiera, li 
cannenamento dura tuttora ma. lentamente. Il vapore testé 

, r . 

arrivalo porla la notizia che spi' fortini esterni dal Iato di 
levante di Peschiera, detti Mandella, non vi resta che un 
spio cannóne servibile, é: ohe il fòrte Salvi à ponente di Pe
schiera trovasi appieno sconcertato/e quasi fuori di com
battimento. 

— 22. maggio ( Da altra httera da Bmìtòano). 
Jerì cominciò alle ore 7'*l/2 antim. un violento eanno

nteggiate a Peschiera, e durò tutto il giorno. 11 maggior fuoco 
sortiva dalla fortezza, ì nostri operavano cpn molta parsimor 
nia, e dicesi che sieno niuscitia smontare alcuni cannoni dei 
forti. Questa mattina aile ore (> si ripigliò Pattauco;! nostri 

'mantenevano lo Wpotjcmpprapza nel pansnmp faìle munizio
ni, nw ritengo che in pari jpmpp cQncìliqsserqjcosì un corp
battimcnto regqlare p^prchnatQ, l neî fpi prpdigavanpinvece 
il materie, n\à mi WV con içeimjjntçmperapza (Jj jeri. 

■In quieto puuto,(ore 2 fy$ pomv unt* colpnna di fumo 
nerp ogglpm.preto surge dal fprjo ad enome ajtezz,a, presen
tando lo spettacpfq! (lellMncéndip incipiente, 

Questa notte Trotti spedì dp Vesia una staflfetla ai cam
po, avvisando che si teme uno sbarco dì Tedeschi a Gargnano 

t t Limone, i qmli tcntimo anid|e di avanzarsi $tr là via ni 

^-n. 
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L'incendio ̂ a n t e / ma d^ò 

e dalle catenelle 
nostra inerzia. 

~ÒH 3 e l/2i 
chiudere la presente, pêrçlïè.îl commésso pqstalp^lìgiòvtùt

lora del sistema p massime austrìache, VMòl spfqnrp chiudere 
ìi plico 3 ô 4 ore prima che partaci (arrière.: .'■. ̂  : ; l 

PQNTL — 22 gaggio 1848 [E&ti4tì#òfi ^ ^ ' 
L'attacco alia foHezza ìncoftìinciatò ìerìaìie 7 del mattino 

tr(#fpMciùt(ttilî̂ ccyiIèM mi il quale aVeridpl» tufsò ;; 

ì . . - .•■: ■•\ ' ' - - • ■ , • 

8 

continuatutt'ofa. Vengodal monteideila Croce, eminenza a bre

vi trattidaljuogp^pllp pper§zipm;ie dal^pdpeoi x^aìp s^p [ 
queste operazioni ccndotte^hp dpyu^ Ìf$p$%$ 
attaccare 11 forte avanzato detto Mandella pósto ai Iato sinî  
stro del Mincio non sono ancora terminate, e forse le pioggie 
grandissime de'giórni scòrsi sono state la causa del ritardo

Infatti la batteria la più vicina a quel' forte taceva, ed ima 
nuova batteria epasi posta a poca distpnza copila da una 
casa, che venne minatp, òche^al momento opportuno verrà 
fatta balzare in aria permetterla improvvisamente in azione. 
Si scorgono però de' guasti tanto nel forte Mandella, che nel 
forte Salvi posto al.lato opposto. Una batteria, e la piùlonta

na, slanciai così aggiustatamente i suoi colpi; che le bómbe 
cadono quasi tutte dentro Pesoliiera e.yi^scoppianp. Dallé ore 
otto del mattino durajapeoraiun ipce^dip in up̂  magazzino 
di legnpmi.Mwe altri ìncendM^ 
nore importanza.;Volendosi però calcolare lamatura del luogo 
e lo stato delle operazioni d'attacco, non prima della settimana 

1 n . . 

ventura, in Via regolare, potrà verificarsi il finale assalto della 
fortezza. 

PADOVA — 20 maggio ( Qass,di i / i / o^ ). 
Le mie speranze nella pioggia che cadde per due giorni 

a dirotto andarono fallite. Vennero anzi tradite dalla pioggia 
medesima che favoriva i pioni austriaci. JeH mentre ti seri

vev ,̂ g|i Austriaci, ç|)ç nella notte avevano, mediante bar

che, passata la Piave inferiormente e supcriórmente tìl Pontp 
della Priùla, avanzarono per la;Postioma:a Castelfranqo ove 
Giunsero in numero di 6000 alfe ore 6 antim. è successiva^ 
mente furono seguiti dà altri còrpi. A Gàstelfranco sì sepa

rarono:.la fanteria tenne la strada di S, Martino di Lupari, 
Tombolo e Fontaniva, ja cavallerìa tepneia linea di Galliera 
e Cittadella^ e tutti passarono la nottp scorsa alla destra d l̂ 
Brenta fra S. Pietro,Engù e Grantorto. Il passaggio por San 
Martino durò continuato dalle 9 ore antim. fino alle ore 1 
pom. Di quel corpo che si valuta di 10 in 12,000 nomini 
chiudeva la marcia un trasporto di barche in numero di 19 
sop̂ a carri tirati da cavalli di Cpnegjiano, ê cpn conduMorì 
appunto di que' luoghi, Da ciò si desumo cha da Copegliano 
alila destra.del Brenta la marcia fu continuata senza sosta. I 
soldati erano trafelati dalla pioggia, stanchi, disfatti, marcia

vano senza calzatura, per là massima parte portando in mano 
gU stivali croal'h ed aycyaimi piedi gonfi. Traevano seco 22 
ip 24 cannoni. Di cav^Ueria vigono due bcljissi.mi reggimpiir 
ti, uno di ussari, l'altro dì ulani.M;quanto alla fanteria in 
jìran parte collettizia, e di coscritti poteva essere sconfitta e 
âïseiolta da soli 4 in 5 mila uomini di buona truppa, quale 

sarebbe quella comandata dal nustrp Parando,, che giunse 
qui la notte seprsa con 8. pezzi di cannone e 600 cavalli; il 
suo corpo era di oltre a 4000 Svizzeri bellissima truppa,ip 
quale col favore della stradaferrata trasportata a Vicenza 
potrebbe essere in tempo di riportare una vittoria, ed' im

pedire il oppgiunjjimentp di questo rinforzo cpn Ràdetzky. 
Ma dal Durando non si può, sperare niente di bupnp fuorché 
lia conservazione della truppa e delle munizipni

CIVITA^VECCHIA — 22 maggio ( iPa«fldû). 
Questa lattina finalmente si è imbarcato sul vapore In

i 

glese da guerra bocnst P exambasciator d' Austria e sua fa
mjglia, nppierp 12 persone intuito, compresoilsig. Giuseppe 
Palomba ^(ucpffip p qucll! ambasciata. Detta vapóre ç par

ilito dirigendosi o Corfu per rinnovarQlpprqyviste di ĉ rhonp^ 
e proseguire per Trieste. Qui sabato sepa poco, mapeò qhe 
delÇo Conte non alterasse la quiete è la paco nostita. In occa

sione che si solennizzava la nomina del nostro Deputato sig. 
Felice Guglielmi con teatro illuminatp, si presento la figura 
^Qtìcadi dptfo exambasciatorp pel pa|pó del console di quella 
nazioni, PotetQlmmaginaryi sp fur̂ e dispiacque la prespnza 
del rappppsentante della nemica Austria jn un monijentp phe 
si solennizzava ■!' elezione di un buon italiano a nostro rap

presentante. II palco del sig<s Palomba console austriaco, por 
l(piantp fp̂ se ritmato poiché è ip proscènio, pure non potè 
celare a lungo la persona che contanfiva ; cogiinpitippnp dei 
î̂ bigli p fu pronunziato qualche grido che non deve aver 
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$ P 0 ftjttp.alcune puppó^Ni d< yart r ^ ^ p t ^ ì j 
il presidènte dà In parola al̂ rbitì̂ trp deliynteppv^ ' l ' : ^ ;;; 

C« La Nòstra rivoluziona Mebb' essere mo^tÉa^Mè ! 
1 ■ .' Ï . . v

nella sua mpderazlone deve'trovër forza■;:deve ad ògtìr'dostp 
impijdt^ctì^su^^ 
testimppj;; ejd è a questo oggetto che vi propongo'il, seguente 
decreto ; ^ L'A^epàblea nazionale considerando; che il di

ritto di riunione, e\di associazione non esiste che a cohdissio
ïie di essere esercitato^ che ogni riiimone :àrO 
mata esclude l' ordine, attenta Ip libertà, decreta : 1.0 ogni 
riunione armata è interdétta: 2.° chiunque sarò trovato in 
una riunione con armi sarà punito col carcere dà tre mesi a 
due anni. • * 

« Inoltre, continua il ministro,.all'oggetto di prevenire 
ogni colpevole tentativo, per incarico del governò propóngo 
quest' altro decretò: li territorio della Francia già interdetto 
a perpetuità a]la famigliadi Cfirlo X in forza dcllalegge del 
1832, è egualmente: interdetto a; Luigi Filippa palla, sua .fa

miglia. (Brauo!) 
Il generale Gavaignac è nominato ministro della guerra., 
•* IP ministrò della polizia Caussidière. è surrogato dal.. 

cittadino TroUvéChàvel' antico moire iella città di Mians. e 
deputato all'assemblea. ,■., . M 

"• Un decreto (Iella commissione esecutiva pedina la 
formazione di un corpo di due mila uomini d'infanteria e 
seicento di cavalleria per il servizio speciale di polizia della 
città di Parigi, col nome di Guardia Repubblicana. Quésto 
corpo sarà sótto gli ordini del prefetto di polizia, 

r Sipari^ di nuovi arresti di 200 circa individui. 
19— maggio(CGsm.)i : 
Il sig. Lacordaire ha data la sua dimissione da membro 

dell'Assemblea nazionale. 
Tre giudici d'ìstnuzione hanno cominciato a Vicen

. ■■ i ? -

nes P interrogatorio di Barbes; Albert, è consorti. 
— Al domicilio d' uno degli inquisiti del 15 si trovò 

una lista di più guardie nazionali dei 120 dipartimenti che 
doveano essere fucilate all'indopjani dèi complòtto a nausa 
dell' opposizione per essi fatta aIU nomina di Barbès come 
colonnello di queUa legione, 

r Ecco la lista completa dei membri della com

missione della costituzione; Corinenìn, Marrast, Lamen

nais, Vivien, Torqueville Dufaure, Martin (da Strasburgo); 
Voirhàye, Coquerei, Corbon, Totiret, Gustave de Beau

mont, Dupin, Vaulabelle, Qdilon Barrot, Pages, Dormes. 
Considérant. 

— Blanqui e Flotte sono arrivati il 17 a Bruxelles con 
convoglio della strada ferrata del Nord.% 

X 

— Il sig. Mercier cognato di Caussidière excoman

dante della guardia repubblicçhp fu arrestptp ieri yersp Ip 
' ' I F 

settp di sera. 
e 

Né Blanqui, né Hubert sono stati arrestati: 
Borsa di Parigi del 18 maggio,. 

— 5 0/0 aperto a 71, 25 ^chiuso a 69,75. 
— 3 0/0 aperto a 48 — chiuso a 47, 50. 
Jzionï della Banca — 1350. 

PARIGI  1 9 maggio. 
Sono stati ieri lungamente e yivamente discussi due pro

getti d'indirizzo che Passemblea nazionale vuole dirigere alla 
nazione riguardante il recente attentato delle fazioni. 

Il dibattimento non ha avuto alcun risultato e la deli

berqzione fi} tramandata al giorno seguente. 
SVIZZERA 

i 

GRIGJQNL li Giornale di Coìrà dà la notizia che un 
nuovo corpo di Lpmbardì appartenenti al Reggimento iïËstè 
ha Qttrpyersatp Ipneilì 15 qupsto paese, La condotta del Go

iuan(lapte è çpveramentp riprovata da quel Giornale, il quale 
dice, che conviene trattare quest'uomini non come disertori, 
ma come Italiani che abbandonano la bandiera del loro ne

mico per correre a versare il loro sangue per la patria. 
SPAGNA 

r 

M^PftlD r 9 maggio (//eraWp); 
La trista scqna che precedette 1'esecuzione militare, 

* non si scancellerà giammai dalla memorialdijchi vi assistette, 
Secondo il prpscrìtto dall' inflessibile legge military i 78 sòl

dati che dovevano essere, decimati, trassero a surte hi lor 
sentenza di mortp. Questi infelici, malcdicpndo colorp che li 
avevano tradUL mettçyanp tremanti la mano noli'elmo in 

'*RV; 
"mm 'fti y ï ^ ^ i ^ ï iassa^ihfedi'ciH gli ^tori^itòh sott» 

i ""^ ' ""t""p l'^lnejdiuscire iùimprtitìtamentedatrégniS 

i > -A. 

; V iriMhtâ 11̂ dùca tìi^Mdntpensicr ehtraroHft̂ n"Srv#itt 
irtàccoftì;òóns^deeiit^iasinòdalla pòpoÌp?ÌnMkì

;Y 
..—r La f.rfi, Madrid &\ 14 çprr,ep^iepe.unM 

creto il quale priva Doìi Enrico di Borbone degli;hônoriié dW 
stìiiiiiorii dgyoluti;ad m lofante di Spagna come pur^dì tutto 
le rfècòraziÓnre titplh Qtidsto decreto è statò motivâtotjâl ' 
Pavere il Prìncipe i ^ i r ì zza lp^ 
«^dpil^ov^P^ìa/ReginaediLRe, ,;.;,;;,■': ;'''.''';'''■ 
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LONDRA. — 16 maggio (Morning-Jdvé^m f r ■ 
VersoseraJ.Cartlsti ftìcero una riuniónp pei^forpilarei, 

una memoria ̂  Prpspptarsi a% regina aifipcho licenzi 1 ' ip^ . 
stri, disciolg^ il ^rl?m^ntpp chiami al consiglio; dòmini b 
qualî  farebbero della Carta la legge dello. Stalo^XJh vagone 
serviva di tribuna: intervennero 2000 persorteHl pVtìfHÌeqte 
fece, grandi elogi; della regima, ma inveìiòntfe \ ministri che 
impediscono di far giùngere fino ad essala Verità ^ l ^ cir

costanze attuali, II, sigporRydd formulò la seguite" proposta. 
« V at|p^e, c^ndizionp dptl^ SQcietli inglese è .vergognosa del ' 
pari per gliì oppressori e gli oppressi. E d'uopo che l'aristo

crazia sappia;cj*e J'ediflcm sociale* non si appoggia a solide 
basi; se crollasse ella ne avrebbe il maggior danno; Quando 
avremo un milióne di ficnìe e dicci milioni di lire, proclame , 
rçmo la Carta^ia^tera legge del paesllV " 

' '^.i7magg^::..;; :;;.
: ' . 'y:; : ^ 

. Nel giorno 17 alla Çanpgra dqi;Çomuni Mr; Labouchère, 
presidente dell' uffizio di commercio, ha proposta unamo

zione già da lungo tempo annunciata. Si.tratta della revoca 
delle leggi di navigazione che reggono la'marina mercantile 
inglese fin dai tempi di Riccardo IL La (jiscussipne per ìa 
seconda, ietterà ijel bill ci apporterà nuovi lumi in proposito. 
Oggi ci basti constatare le principali disposizionldql Mil 

I H 

■ I. I prodotti d' Asia, d'Africa ed America potranno es
sere importati dovunque tanto sotto bandiera Inglese che 
straniera. , ■ ■ 

IL Regolamenti che obbligano gli armatori a far co

struire i loro bastimenti nella Granbfelagna sono aboliti. 
T \ ^ ■ ' - 1 ' 

III. % mantenuto il monopolio di cabottaggio e di pesca. 
IV. È abolito in materia di navigazione ilprivilegio 

coloniale. ■' .. ■ ^ 
Mr. Labouchère espone in un suo discorso i vantaggi 

che il governo inglese trarrà dall'ammissione di cotesto bill. 
Nel giorno, 18 alla Camera dei Pari Lord Londonderry 

i;ipnovò la discussione sulle relazioni diplomatiche colla 
Spagna . , ■ : . : ■ . ■ . 

Nei Comuni Mr. Urquhart, richiamò P attenzione della 
Camera sui rapporti d'Inghilterra colla Russia riguardo àgli 
ultimi avvenimenti dell'Europar settentrionale. Egli accusò 
Lord Pahncrston d' aver lascialo prendere a|Ia Russia una 
pericolosa preponderanza, d' aver sacrificata la Polonia alle 
sue gelosìe per la Francia e alla paura d' offender la Russia. 

La Polonia non può mojto spprare nella simpatia delle 
eapjere inglesi, (nyano Lord Stuart protestò copto la guerra 
crudele e sacrilega che h la Russia nel Ducato di Posen. In

vano il Dott. Bowring fé udire alcune "nobili parole di sim>

pàtia per la eroica nazione. Essi non giunsero aJ vincere 
l'impazienza e V apatia della camera. E Mr.'Blachotone 
pote tranqinllameiHç asserire dopp loro che Polonia era fe
licissima* che il parlare di nazionalità polacca diventava ora
mai una vera sciocchezza, e che simili chimere non entra* 
rono mai nella testa d' un uomo ragionevole. 

i * 
> 

GERMANIA . 
i 

— VllìNNA, 
Nel giorno 15 in cui come abbiamo annunciato ebbe 

luogo un grave tumulto in Vienna fu pubblicato il seguérlic 
proclama dal quale si desume la causa di quella insnr

resioue. 
H ' 

PROCLAMA 

i 

A calmare il tumulto sollpvatqsi nella nostra residenza 
- * 

di Vienna nel 15 maggio 1848 venne deliberato dal nostro 
^ 

consiglio dei Ministri il ritiro dell'ordine del giorno stato ri
lasciato alla nostro Sguardia nazionale |ii giorno 13 maggio 
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suesèMiinì^eché ^ « l i l a t ë sMsidti' phîfflPe a < 
lììiteétìti'ò'Sfipitóiquando: 1a steasa>.guM^&mazionale lo 5 

■' richieggo, ̂ .i;. ;.■ ^.■^••:,"^'.i;.. .•■ :,i. ^ ^ t & ' V ' V ' ''>';•;■ ! 
'■■., Onde rimùovere.ogni oqcpsione a^^jacenze p. tumuli J 

aggiungiamo noi a tali deliberazioni,; tìpo proposta fattaci . 
dal Consiglio de' ministri, l'ùlteriòipe;'determinazióne che 
Patto costituzionale del 25 aprile 1848 debba preventiva
«lènte venire sottoposto alla discùssiotìé della Dieta, e'che le 
diSposigìòni,della legge elettorajev òhe hanno proVocató.dei. 
dùbbi/rdeggiano portarsi; ad un nuòvo esatne. V̂ 

Affinchè le basi della Costituzione mediante l'Assemblea 
costitnente delPimpero vengano fissate nella guisa più posi
tlVayiabbiamp deèisò di fare eleggere per la prima Dieta una 
sola>Gamera, con che cesserà ogni censo per le elezioni, e 
svanirà ogni dubbio intorno a una perfetta rappresentanza 
de! popolo., Nutriamo [pertanto fiducia,; che tutte le classi 
de* cittadini attenderanno tranquille^ fidanti l'apertura della 
Dieta. ' " FERDINANDO m. p. 

. TIROLO. — 1NSBRUCK.,V— 19 maggio/g3/4disera. 
(Mgemeine.) ; r '  . . ' ' . 

In questo momento giunge un correre colla notizia die 
. Sua Maestà:è per arrivare* ; •i 

— Ore 1 0 1 / 2 . — Fra un giubilp indicìbile della popo
lazione, le loro Maestà l'Imperatore e l'Imperatrice Ma
dre ecc. entrano in questo momento nella città. 

■ '■'■'' UNGHERIA. ^ PesfJi 4 maggio. [Gaz'z. Univ. Ted.)^ 
; i l i Seletikofl, organo del ministro conte Uenne Szechenye, 

«nnunzifi, sulla fede d'una relazione fattasi da viaggiatori, 
che vi è nella Moldavia, e nella Valacchia un considerevole 
campò russi», die è pronto a mettersi in movimento contro i 

■i'Magìàri.:, ■;■' \ ' ' ^ '. ■. v " ì :  ' ■'"■■ -' 
SmSÈÌJRGO -~~ 16 foggio"{'à. ii.y 

' Questa3 mattina sono qui giunti 15 prigiorìieri^piemon
tesi condottiida 9'gendarmi^Tróvansi* anche nella nostra 
fortezza. 11 ostaggi appai'tehenti a cnpiscue pse veronesi. 

;FRANCOFORTE,—18 maggio. 
Alle ore 4 di questo giorno ebbe luogo la splenne apertura 

dell'assemblea Nazioi^le. Circa 400'deputati furono presene 
ti; presidente per anzianità, ilsindaco Lang di Ahnover. Il 
Comitato dei 50 da fino da questo momento compito l'opera 
sua/è 'S'è dichiarato sciolto. Uh regolamento provvisorio 
viene consegnato ad. uria commissione. 

— 18 maggio. ' ■■ ' t 
11 conte di ColloredoWaìlsee, presidente della Dieta 

germanica, è stato esonerato, dietro sua richiesta dalla carica 
eh* égli rivestiva di Invialo d'Austrìaalla Dieta e di presi
pente di qiielP Aseemtìlea. Gli è successore il signor4Sçhmer
lingiconsigliere della Corte d' Appello dell'Austria inferiore. 

È qui arrivato il barone Antonini. Inviato di S. M. il Re 
delle Due Sicilia presso la Corte di Berlino e la Confederai 
zione Germanica.: 

AMBURGO. *  14 maggio: 
Leggesi nella Gazzetta d'Augusta: Sappiamo da certa 

fonte che, m conseguenza della dichiarazione, del Govèrno 
svedesej il génerole AVrangel, in base della dètermmàzjòne 
della dieta in data 15 aprile ahntì corrente, ha chiesto che si 
raccogliessero tosto i completi contingenti del decimo corpo 

( iPanuiala federalp germanico. 
;V, PRUSSIA.. BERLINO Ï 5 maggio: , ' 

La priçiçhp ne minac.ciaya, dopo il malaùguroto richia
mo del principe di Prussia, può considerarsi come superata. 
Questa sera vi fu uïP adunanza popolare assai numerosa, 
mentre vi si contavano venticinquemila uomini armati, a' 
qûtiili bastava soltanto una parola di eccitamento per innon
darele^città del proprio e dell'altrui sangue, e pure il lin
gtjpggio moderato degli oratori più.popolarj, seppe, scongiurare 
la procella, e le masse separaronsi tranquille, quasisi poteb
Kç dire, riconciliate. 

™r 

I.V , , 

. NOTÌZIE D E 1 X A SERA 
;;■;. 'FiREiszEr; 

Quest'oggi a ore 4 e 1/2 è giunto da Bologna il 
notò Generale Statella, diretto/crediamo, per Napoli. Si e 
presentato alla locanda dèi Pellicano; ma il sìg. Gasperini 
proprietario ha rifiutato di riceverlo.!! Generale accortosi dèlia 
i^til' aria sì è rìfìugìalo in fortezza; allora il popolo ha voluto 

'LÌas sua carrozzp da viaggio e a ore 9 della sera è, andato a pren
derla; si è impossessato delle carte ivi esistenti sospettando 
che Vi potesse essere qualche documento di tradimento bor
bonico; ècontìuceiidola per le vie della città P ha portata in 
Piazza ^Vecchia di S, M. Novella ("ove fu bruciato già Io 
Stemma Borbonico), ein mezzo agli urbe i fischi Pha messa 
in fìpmme,La Guardia Civica vi assisteva, e ad essa furono 
consegnati tutti gli oggetti di valore esìstenti nel legno. . 

■—Persona giunta in questa sera daSnmma^Campagna, 
quartier Generale dell'armata Piemontése, ci assicura ohe 
ieri peschiera .non si era ancor resa a quell'ora: e che si 
cphlinuava |l;fupco da ambejo parti. >, 
, ^ , ; \ , v . . T  : > ■ CAMPO TOSCANO !: . . 

Leggesi nella Gazz. di Firenze tf oggi — 26 magffio. 
Lettere del Campo toscano in data dei 24 Maggio cadente 

portano, che gli Austriaci proseguono a stare tranquillamente 
entro i limiti, dei loro avamposti. 
^ Nello stesso giorno il Ministro Segretario di Stato per il 
Dipartiruent'o della Guerra, ju esecuzione di Ordini Sovrani 
dell 9 corrente, emanava i due seguenti Ordini del giorno. 

"Ì 

TIPOGRAFÌA FtlMAGAlU 
IL 

.'*fr-$t '^SLehUM-mtìtÉiàté 11 Ministro della,Guemr ; 
adanlnziafràlieSuVftft; eruppe e tìilizìe frtâf ÏW & > 

Jditóit0^tì^sia iyni^ tì»«edtóliairf btózò' della tóàfe i 
^àèjmoWògititi tutti'gifUfflWaì̂ e^oiaaÉF c t ó ^ r f p fm ì 
tmìr parte attiva nella prësèptp $aem dell'inqlpdridenssa ; 

Itàhanpi e come altri %nòrififeî òhtt*fissegni ^aì^ìrto còrn^ 
partitila colorò; i quali per^ïtirte;:operare nellp diverse fò
îphi dì.gùerirà si renderanno.degrii di distinzione/!' 
v Ë per non lasciare irionofatâ?Ia virtù dì alcùui uffiziali 

1 quali si segnalprpno nella giornata del 13 maggio jn,cui! le 
RR. Truppe e Milizie respihsero gagìiardatnetìtò'u :ntìmico 
che'poderoso veàne ad assalirle; S. k. R/liei créduto di 
dover dare ai rtièdésiìni uria solenne testimohianìia^ d'onore 
coi conferire loro ;ia decorazione del Merito sotto ii! titolo di 
S^Giuseppe. ./ ; v:^.': 

Gli insigniti di late onorifica distinzione; sonò J. sc
i n t i : 

Colonnello Cainpia, addetto allo Statò Maggiore ; 
Maggiore Cesóia RosstìròI, Comandante i Volontarj 

Napoletani; : ' " :r 
; Cjipitano Rodolfo Castineili, Ingegnere militare, pei 

servigj,prestati nella presente Campagna; 
Tenente Ajutante Maggiore Gioyimnl da Barberino 

del 2.° Reggimento di Linea ^ ' ; 

SottoTenente Orlando Clarchidìo dei 2.° Reggi
mento ; ■ . ■ ' ■ ■ * ' 

, Capitano NicnoiòÀnlinori, Comandante una Compagnia 
nelle Milizie volontarie toscane. 

; BOLOGNA — M maggio (La Dieta Hai ); 
Festeggiati al solito ed acclamati dalla bolognese popo

lazione entrarono ieri alle 2 poni, per la porta Romana 500 
lancieri napolitani. È difficile il vedere una truppa più bella 
di questa, tanto poi personale quanto per P,abbigliamento e 
pei robusti cavalli. Una pioggia di fiori, maggiore anche del 
consueto, ,li ha coperti per ogni contrada per cui transita
vano, e vennero gettate, dalle finestre moltissime ghirlande, 
eh' essi si compiacevano d'arrestare per aria colle Ioro lànce 
afiilate. Giunti nella piazza maggiore il loro Colonnello ha 
comandato gualche moviménto, da essi eseguito con tanta 
esattezza da sembrare al Popolo meravigliato un solo indi
viduo, Di |à si sonò recati ai quartieri loro assegnati in 
mezzo agli applausi delia moltitudine. 

— Alle 3 pom. giunse per |a porta,di Santo Stefano, 
urf battaglione (ÏÎ volontarii Napoletani, provenienti da Fi
renze; Desso 6 forte dì 500 uòmini, robusti, giovani e be
nissimo equipaggiati ed armati. Allacordiale accoglienza 
fatta loro dai nostri civici e dal Popolo rispondevano con 
evviva a Bologna, evviva P indipendenza Italiana, evviva la 
libertà! 

V I ^ I , 
\ 

VICENZA — (La Dtya Italiana). 
Signore! 

Vicenza, S3 maggio 1848. 
Udendomi ripetere una quantità di bugie, tutto il ro

verselo della medaglia, intorno alla colonna del Generale 
Durando, io voglio che Ella sia informata genuinamente del 
movimento e delle cose. Per quanti giri e marcie forzate si, 
sieno fatte tenendo sempre dietro al corpo che voleva pene
trare in Verona, non/abbiamo potuto trattenerlo, non so se 
per imperizia del Generale o quello che piùè propabile, per 
mancanza di spionaggio, perchè si sono sapute le mosse dei 
tedeschi per combinazione, e dello 12 ore e anche dei giorni 
dopo averle, eseguite. Infatti il giorno 1 5 eravamo olla de
stra perchè i tedeschi dopo l'affare di Treviso si portavano 
verso quella parte, quando sbseppe che invece andavano 
alla sinistra, cioè verso Mestre. Ai 16 si partì per Mestre, 
e dppo una lunga marcia ci si arrivò alla sera; tutto il 
giorno 17 si aspeltarono le notizie in questo paese, e alle 2 
dopo mezzo giorno venne uh ordine di portais! subito 
a Treviso, perchè minacciavano un'altra volta di entrare 
in quella Città: Partiti subito ai 17 con una pioggia 
dirotta di tutto il giorno, arrivammo, in un'villaggio . 
chiamato Mogliano con 500 Carabinieri, e due reggimenti 
Svizzeri, la nostra artiglieria e 300 DragonH in questa bor
gata, che sarà circa come il nostro Borgo Panigale, fummo 
fermati da un ordine; e così bagnati sino alle ossa,e imper
versando sempre l'acqua, tanto uomini che cavalli, (lovpmmo 
restare la notte in un paese inaspettati, senza mangiare, 
tutti bagnati, senza aver modo di cambiarci, e vi soffrimmo 
assai. Eravamo là;distahti da Mestre 7 miglia. 

Alla mattina dei; 48 ricevemmo un altro ordine dì 
tornare a Mestre,perchè i tedeschi si dirigevano verso Vi
cenza avendo lasciato Treviso; restammo la notte a Me

> n t t | r 

stre, e alla mattina dei 19, dppo mezzogiorno, partimmo 
per Padova, la fanteria colla strada fenmta, l artiglieria 
e, la cavalleria per la via ordinaria. Giungemmo a Padova 
dopo aver girato tutta la notte; alle otto della mattina 
dei 20 si stette a Padova sino alle IO della sera, poi si 
partì per Vicenza. Arivàmmò a Vicenza alle tre dopo mezzo 
giorno, dopo 15 ore di cammino senza mai fermarci, aven
do dovuto fare una lunghissima strada e montuosa, non 
so perchè, per cui dovemmo lasciare tre cavalli per strada 
sflniti, e tutti i reggimenti e la cavalleria non potevano 
più andare avanti. Giungemmo dunque a Vicenza dove il 
giorno primo i tedeschi avevano tentato di entrare ed erano 
stati respinti da qualche .corpo crociato e massime della 
colonna Zambeccari che si trovava ivi, e la perdita dei 
tedeschi in quello scontro fu di un 20 croati circa fra 
morti e feriti e due ufficiali feriti che lasciarono nel riti
rarsi, e che sono qui in questo spedale. Questo succedeva 
verso sera. , 

La colonna Zambeccari ebbe tre morti e molti feriti, ma 
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vnôl meutre che tìna parte, dei tedeschi iaceva quest' onera* 

^i»iVam^oVdlif|ip^»ll^4vert0 ua órdfoM fScpmpagnip 
Syhmn dii rìf§*pc$i fa;:. miglia, ̂  Vica^a ^ r , vedere 
di aliare ì a ^ M al' tedeschi. Ma era troppo tardi tut! 
to if còrpomSmïfkmiï]m I p 1 îòf eartìaiàì, o 
non restàVa ç h f r ; ^ 
sizione con 8 p&zL^artiglieria.,Rotta la strada, e fotta 
unaibarrlcattìii^^ittìiiicd un combaUimentfV o gli Itidianj 
(li.Antonîhi clic CeranoIvi fin dal giorno avanti erano stati 
i primi a sortir^ e quando arrivbrònu a quél limgo furono 
presi b mltrfl^liàtó, pel che Soffersero tóolto e lo stesso 
Generale ft̂  foriti fa; un braccio; per cui si è dovuto am
putarti Allora lutta la sua colonna fuggì spaventato; dello 
8 compagnie Svizzere, spie due poterono prendere parte, 
perche la strada restava,fra mezzo a due mónti guarniti 
d'artiglieria e di razzi alla còngrèvè^ che non cessavano 
niai il fuoco. IÇarabinieri e là colónna Zambeticnri non 
poterono prèndere parte all'azióne per motivo sempre delia 
posizione. Quattro pezzi di àriiglieria Papalina sì ostinaro
no a; non yolere andare avanti, e tirarono quttro volte, 
e poi si ritirarono. La nostra artiglieria Svizzera ebbe 
so!p l'ordine di star pronta in caso di bisogno, ma non 
si fece marciare. ÏI cofenneiló Latoùé don 30 cacciatori, 
volle andare a trovare un" piccolo^ Viottolo sopra il monte, 
fu fermato, dà un pelotone di croati; che gli fecero fuoco 
tutti in una volta e fortunatamente non perdette che un 
sol uomo. I croati caricavano Moro fucili stando stesi 
supini per terrace poi si alzarono per scaricarli. La sera 
mise termine al combatlimentq. In questa faccenda gli iU
liani dì Antonini hanno perduto un 80 uomini; altro corpo 
franco un 10 o 12, le due coMpagnìèSvìzzere'cheìiànuoagi. 
to, hantìo avuto quattro morti e d'ile ■feriti. In'tutto fra morti 
e feHtl vi sarà 70 in 80 uomìtii: Dei croati morii se ne 
sono trovati una ventina; i feriti li,hanno,presi gli altri 
con loro. ., ■ i, ■ 

i 1 

Il corpo dei tedeschi adi 13 mila,uomini, 30 pezzi 
d' artiglieria e 12 casse di razzi "alla, congrêve, e più di 
100 carri'con viveri da portare a Verona, dove forse dimani 
saranno. Fra questi 13 mila ci è un battaglione di 600 ito
lianicomapdati da un certo colonnello Bianchi, figlio tipi 
Generale Bianchi* in ostaggio à Treviso, e questi sono i.più 
accaniti nemici degli italiani. I Battaglioni Papalini sonora 
Treviso di, guarnigione per castigo, perchè furono i primi a 
ritirarsi sotto quella città abbandonando le armi. Il corpo 
d' armata del Generale Ferrari non si vede più, come purt! 
Ferrari se n' è ito; molti còrpi •franchi: sono andati a casa, 
quei che ci sono, stanno da lóro; Durando non si serve che 
della nostra colonna Svizzera, ma come dissi, sìanin sempre 
arrivati troppo tardi. I reggimenti sono molto inquieti per 
non essere mai venuti a dei fatti; Adesso non so che deter

r * 

minazioni prenderà Durando su là nostra posizione, tanto 
più che altri 15 mila uomini sono: alla Piave a questa volta. 
Qui sì aspettano a braccia aperte i Napoletani: La colonna 
dei Bolognesi, la lasciammo a Mestre, e non so adesso dove 
sia. Questi sono i fatti genuini. 

jllra di Ficensa 24 maggio. 
Ieri ser.a alle undici e mezza quei Tedeschi che nvnnii 

ieri avevano tìnto di partire per Verona sono venuti sottule 
mura di Vicenza ed hanno cominciato"ad attaccarla, e ha 
alle 2 dopo la mezzanotte hanno bombardato la Città. Alle 
2 è cessato il fuoco, che è poi ricominciato alle 3 ìf$ ed è 
durato fino alle 9., Questo è stato IIÌI attacco dei più forti 
immaginabili; ma pure la,nostra artiglieria Svìzzera ha ri
sposto con somma energia al fuoco nemico, ha smontato loro 
4 pezzi e li ha fatti tacere. Tutti erano alle barricate; Ci
vici, corpi franchi, Carabinieri e massime gli Svizzeri si sono 
portati veramente da valorosi ed hanno sempre tenuto lon
tano il nemico. Il mio Generale (Durando) con tutto lo stalo 
maggiore si è mostrato sempre in mezzo al fuoco con somma 
freddezza, e tanto coraggio ha animato tutte le truppe. I det
tagli di questo combattimento ve li scriverò più tardi. Noi) 
possiamo conoscere che voglianofaregli Austriaci, ma pare 
elle tentino di prendere la posizione di un monte che domimi 
Vicenza; questo però è custodito fortemente dalle nostre 
truppe e sarà difficilissimo che se ne possano impadronire. 
Vi assicuro che quando si é agito come il Generale, e tutti 
indistintamente, non si fugge più. Ornai siamo abituati a| 
cannone e la mancanza di quel suono ci dà noia. Salutategli 
Amici ad amatemi. Addio. , 

—La giunzione del corpoNugent a quello df Ràdetzky rum 
si opera almeno senza che ìl.Tetlesco non ci lasci glioriosi 
trofei. 1 nostri bravi soldati e civici di Vicenza, infieriti dal 
vedere, come P esèrcito Austriaco fosse passato senza battft
glie, lo ha inseguito, lo lia forzato a combattere, lo ha vinto, 
gii ha fatto 160 prigionieri, gli ha smontati 4 cannoni. Glo
ria perpetua a' ijostri prodi Italiani 1 

NAPOLI (Gazz. di Firense) 
Abbiamo da lettere di Roma dei 24 le notizie seguenti 

intorno alle cose dì Napoli. 
« I Deputali della opposizione, che poterono salvarsi, ij 

si sono tutti radunati alPizzo. Colà, per quanto 4 rac
contato da persone giunte in questo momento, hanno for
mato un governo provvisorio; hanno fattomi appello alle 
Provincie, ed hanno dichiarato decaduto il re. » 

Nella Sal.A.Moliul Domenica 28 corrente allo oro 8 aiiltmeridlaiie 
ha luogo uni' riunione elettorale preparatoria del Collegio di S. te-
lleilà nella quale sonP ammessi gli Ebrei della Capllnle. 
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